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La mia vita: un ingranaggio o un diamante?
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO

Canto iniziale – Davanti al Re
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.

Ci siamo mai chiesti come sarà la nostra vita nell'aldilà? Pretendiamo che sia come la vita terrena? La immaginiamo come un meccanismo di un ingranaggio, prevedibile e ripetitiva? Abbiamo mai pensato che potrebbe essere qualcosa di nuovo, che sfugge ai nostri schemi? Chiediamo nel raccoglimento il dono dello Spirito, perché la Parola di Dio possa dare a ciascuno di noi una risposta. 
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
“Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente.

Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente.

Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente.

Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente.

Custodiscimi, o Spirito Santo, 

affinché io non tradisca mai ciò che è Santo.” 
(Sant'Agostino)
Dal Vangelo di Luca (Lc 20,27-38)
27Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 29C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30Allora la prese il secondo 31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
Siamo arrivati a Gerusalemme e si va chiudendo il cerchio dei nemici attorno a Gesù, attraverso una serie di domande che sono delle vere trappole. I sadducei, un gruppo religioso poco conosciuto, non erano amici dei farisei ma erano comunque contro Gesù. Accettavano solo i primi cinque libri della Bibbia, il Pentateuco, ed erano dei collaboratori dei romani. Vogliono prendere in giro la fede nella risurrezione e ci riescono con il racconto inventato che presentano a Gesù. 

II Levirato è una norma di Mosè, difficile da capire per noi. Un cognato era tenuto a dare un discendente alla vedova del proprio fratello, se questi era morto senza lasciare figli. Il figlio avrebbe preso il nome del defunto, garantendo una discendenza alla famiglia. Dal termine levir viene il vocabolo italiano cognato.

I sadducei ritenevano la vita nell'aldilà una semplice continuazione di quella terrena, con le stesse abitudini. Per Gesù, invece, la risurrezione non significa continuità con la vita, ma vita nuova. E per dimostrarlo Gesù cita uno dei libri del Pentateuco dove Dio è il Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe. Essi vivono e rendono gloria a Dio, anche se sono morti ormai da tanto rispetto al tempo di Gesù. Solo chi vive per lodare Dio, vive davvero.

Preghiamo insieme.
Signore Gesù, anche per noi, come un giorno per i tuoi discepoli, è difficile comprendere il tuo annuncio di passione – morte – risurrezione. Anche noi ci comportiamo più da Sadducei, cercando in ogni modo di affermarci nella vita, che da cristiani capaci di perdere la vita per causa tua e del Vangelo.

Tu, che sei venuto a farci conoscere il Dio del roveto, tu, che sei l’Emmanuele, il Dio-con-noi, rendici testimoni coraggiosi della tua Pasqua e compi in noi la beata speranza di essere sempre con te nella gloria del regno di Dio, nostro Padre. 

Canto – Servo per amore
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO

Il cacciatore
Un giovane indiano partì alla caccia di anitre selvatiche sulla riva di un fiume. Era armato solo di una fionda. Raccolse alcuni ciottoli sul greto e cominciò a scagliarli con tutta la sua forza. Mirava soprattutto agli uccelli che si fermavano incautamente sulla riva.

I sassi lanciati finivano con un tonfo nell'acqua profonda. Soltanto due ciottoli colpirono a morte due uccelli prima di finire anch'essi nella corrente.

Quando rientrò in città, il giovane aveva due anitre nella bisaccia e ancora uno dei ciottoli in mano.

Nei pressi del bazar, un gioielliere lo fermò con una esclamazione di sorpresa. "Ma è un diamante, quello che hai in mano! Vale almeno mille rupie".

Il giovane cacciatore impallidì e poi si disperò: "Ma che stupido sono stato! Ho usato tutti quei diamanti per uccidere degli uccelli... Se li avessi guardati bene ora sarei ricco, e invece la corrente li ha portati via!".
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole, ElleDiCi)
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 16 (17)

(Uomini) Ascolta, Signore, la mia giusta causa,

sii attento al mio grido.

Porgi l’orecchio alla mia preghiera:

sulle mie labbra non c’è inganno.

(Donne) Tieni saldi i miei passi sulle tue vie

e i miei piedi non vacilleranno.

Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;

tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole

(Insieme) Custodiscimi come pupilla degli occhi,

all’ombra delle tue ali nascondimi,

io nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al risveglio mi sazierò della tua immagine.

SEGNO
Ciascuno di noi riceverà un cartoncino. Su un lato c'è un ingranaggio, sull'altro un diamante. Pensiamo a qualcosa che rende la nostra vita monotona, sempre uguale. È la vita immaginata dai sadducei. Scriviamola sull'ingranaggio. Pensiamo poi a qualcosa che desideriamo per la nostra vita, qualcosa di speciale, un nostro sogno. Scriviamola sul diamante. È la vita nuova che Gesù vorrebbe per noi. I cartoncini saranno poi ritirati e portati davanti a Gesù.
Canto – Meraviglioso sei
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
SECONDO MOMENTO – LA TESTIMONIANZA
Don Oreste Benzi, un <<santo da marciapiede>>
Don Oreste Benzi nasce il 7 settembre 1925 a Sant'Andrea in Casale, una frazione del Comune di San Clemente, paesino sulle prime colline dell'entroterra romagnolo a pochi chilometri da Rimini e dal mare. È settimo di nove figli in una povera famiglia di operai. In prima elementare fu bocciato a causa delle cagionevoli condizioni di salute. Un giorno, in seconda elementare, la sua maestra, Olga Baldani, parlò in classe di tre figure umane: lo scienziato, il sacerdote e l'esploratore. Rimase molto colpito da quella lezione. "Non so cosa avessi capito, avevo solo 7 anni, però quel giorno sono tornato casa e ho detto: mamma, io mi faccio prete". Fu una decisione irremovibile a cui rimase sempre fedele senza mai alcuna incertezza o esitazione.
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Nel 1937, all'età di 12 anni, entra in seminario. Il 29 giugno 1949 don Oreste Benzi riceve l'ordinazione sacerdotale. Viene nominato vice assistente della Gioventù Cattolica di Rimini di cui diventerà poi assistente nel 1952. Nel 1953 diviene direttore spirituale in seminario per i giovani nella fascia d'età fra i 12 e i 17 anni. Ogni sabato li riceve dalla mattina fino a notte. Vanno da lui a confessarsi fino a una settantina di giovani ogni sabato. “Io vedevo che i ragazzi si scontravano con tanti disvalori e non si incontravano con l'unico valore, Cristo. Bisognava perciò fare aver loro, e specialmente ai ragazzi lontani dalle parrocchie, un incontro simpatico con Cristo". Da questa intuizione nascerà, alcuni anni dopo, nel 1961, la casa "Madonna delle Vette". Da allora in poi alla casa "Madonna delle Vette" di Alba di Canazei si organizzano soggiorni estivi a cui parteciperanno diverse centinaia di ragazzi ogni anno, molti dei quali provenienti da bande o gruppi lontani dalla Chiesa.

Nel 1968 ci fu una svolta importante: a Rimini, in marzo, si aprì un istituto per persone con handicap gravi e gravissimi fra cui anche molti giovani. Da quel momento in poi don Oreste si è sempre impegnato per portare i ragazzi disabili in qualsiasi ambiente normale di vita. Dall’incontro con persone sole ed emarginate e con la disponibilità di alcuni giovani, dà inizio nel 1973 alla prima Casa Famiglia della Comunità Papa Giovanni XXIII, per «dare una famiglia a chi non ce l’ha» e per «rigenerare nell’amore».

La Comunità Papa Giovanni XXIII viene riconosciuta dalla Santa Sede nel 2004. Negli anni successivi la sua passione per gli ultimi si estende ai tossicodipendenti, minori senza famiglia, nomadi, persone senza fissa dimora, carcerati, vittime delle sette, donne di strada, anziani; anche in terre di missione. Muore il 2 novembre 2007. 

Dalla data del 8 Aprile 2014 è possibile chiamare don Oreste con il titolo "Servo di Dio". Il 27 settembre 2014 è iniziata la causa di beatificazione.

Riflettiamo con alcune sue frasi.
<<[…] in realtà la morte non esiste perché appena chiudo gli occhi a questa terra mi apro all’infinito di Dio».

<<Il mio rapporto con Dio è un rapporto che si basa su tre certezze. Primo: la certezza assoluta che lui c’è. Secondo: che io sono un’espressione, come tutti i fratelli, del suo amore. Terzo: che ci sono in me già le linee – che poi Cristo rende esplicite – di un cammino di tutta la persona verso la vita nel senso più bello, più pieno, un cammino di amore, giustizia, verità».

<<Il mio sogno è creare un “centro di accoglienze alla rinfusa”, cioè un luogo dove c’è posto per tutti. Io non chiederei il nome ed il cognome all’altro perché ho la convinzione profonda che nella misura in cui l’altro si sente amato, smette di essere aggressivo>>.

<<Il sacerdote è l’uomo del perdono, è l’uomo che crea la fiducia, che crea la base sicura. È la persona che prima di tutto deve vivere in se stessa quello che porta, perché il Cristianesimo non è un’ideologia, ma è una persona, Cristo, e la morale cristiana non è un insieme di regole, ma una relazione d’amore>>.

Segno
Sarà portato davanti a Gesù un paio di occhiali. Non sempre vediamo bene i progetti belli che Dio presenta nella nostra vita. Vogliamo impegnarci a guardare a fondo, a guardare meglio dentro di noi perché la nostra vita sia piena e generosa, come quella di don Oreste. 
Canto – Come Tu mi vuoi
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
<<La nostra vita non è un videogioco o una telenovela. La nostra vita è seria e l’obiettivo da raggiungere è importante: la salvezza eterna “. E dobbiamo “cogliere le occasioni che il Signore ci offre>>. 
(Papa Francesco, 21/08/2016, Angelus)

<<Tutti siamo chiamati ad offrirci al Padre con Gesù e come Gesù, facendo della nostra vita un dono generoso, nella famiglia, nel lavoro, nel servizio alla Chiesa, nelle opere di misericordia>>. 
(Papa Francesco, 02/02/2014, Angelus)
<<Non vivere per se stesso, non vivere per se stessa, ma vivere per andare a fare il bene! Ci sono tanti giovani oggi in piazza: pensate a questo, domandatevi: Gesù mi chiama ad andare, a uscire da me per fare il bene?>>
(Papa Francesco, 07/07/2013, Angelus)
<<A voi giovani dico: non abbiate paura di andare controcorrente, quando ci vogliono rubare la speranza, quando ci propongono questi valori che sono avariati, valori come il pasto andato a male e quando un pasto è andato a male, ci fa male; questi valori ci fanno male. Dobbiamo andare controcorrente!>>
(Papa Francesco, 23/06/2013, Angelus)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Signore Gesù, rendi nuova la nostra vita.
1. Signore Gesù, Figlio del Dio vivente, la Chiesa sia testimonianza viva della tenerezza del Padre tuo e nostro, il Signore della storia che chiama alla vita senza fine quanti genera nell’amore; noi ti preghiamo. Rit.
2. Signore Gesù, che confermi la vittoria sulla morte, ogni uomo conosca, ami e segua il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio che dona la vita e la salvezza a tutti suoi figli; noi ti preghiamo. Rit.
3. Signore Gesù, che con la risurrezione ci introduci nella vita nuova, il tuo Spirito ci renda disponibili a compiere le scelte che si pongono in sintonia con il Vangelo e quindi disponibili a vivere la tua proposta di amore che non conosce confini; noi ti preghiamo. Rit.
4. Signore Gesù, primogenito dei risorti, ricordati dei nostri morti e associali alla tua vittoria definitiva sul peccato e sulla morte, e dona a noi la speranza viva nella risurrezione; noi ti preghiamo. Rit.
5. Signore Gesù, che ci doni la Parola e il Pane della Vita, la celebrazione eucaristica ci aiuti a maturare una fede forte nella risurrezione, dono destinato a quanti ti cercano con cuore sincero e seguono le tue parole di amore; noi ti preghiamo. Rit.
Canto – Sono qui a lodarti
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA

Preghiamo insieme.
Capita anche a noi, Gesù, di valutare le tue promesse con le nostre misure, secondo le proporzioni a cui siamo abituati. 

Allora il tuo Regno diventa solo un mondo rabberciato, aggiustato, da cui scompaiono le storture più evidenti, i difetti più grossolani. 

Allora l’eternità assume l’aspetto di una storia un po’ allungata, oltre la barriera della morte, dove - tutto sommato - le cose continuano come prima, anche se in modo migliore.

Perdonaci perché facciamo fatica ad abbandonarci al tuo amore, ad accogliere quest’oceano immenso di bontà e di misericordia che tu ci presenti.

Perdonaci, Signore, perché spesso ti immaginiamo fatto come noi, solo un po’ più grande e più potente. 

Perdonaci, Signore, perché proprio non riusciamo ad immaginare il “nuovo” che tu ci prepari e neppure a sognarlo. Perdonaci, Signore!

Canto – Tu sei re
Canto – Gesù mio buon pastore
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